
IN ITALIA 

L'ex sindaco Vito Ciancimino «Posso far processare 
prima dell'audizione pezzi di questo Stato », dice 
davanti all'Antimafia Un attacco alla commissione 
«avverte» e lancia accuse che lo ascolterà il 31 luglio 

«Voglio la diretta tv 
Altrimenti non parlo» 
•Parlerò davanti alla commissione Antimafia ma so
lo in diretta tv. Potrebbero venir processati pezzi del
lo Stato...». Vito Ciancimino, arrogante, allusivo, ha 
convocato i giornalisti, cosa inusuate, per far arriva
re «a chi di dovere» i suoi «avvertimenti». «Faccio po
litica dal 1956 e hanno scritto che sarei l'unica cer
niera tra mafia e politica», ha aggiunto. E senza tv? 
«Non dirò neanche l'età». 

ANTONIO CIPRIANI 
• • ROMA. Per ora si limila a 
sollevare l'indice della mano e 
ad agitarlo minaccioso. Vito 
Ciancimino alza la voce e av
verte. I giornalisti che lo hanno 
«sbattuto in prima pagina» sen
za il suo permesso, i suoi pa
drini politici che negli ultimi 
sei anni lo hanno fallo diventa
re «un politico troppo imputa
to». Arrogante, allusivo, -In 
gran forma», come hanno più 
volle sottolinealo alcuni gior
nalisti che nella conferenza 
stampa lo hanno adulato, cor
teggiato, nella speranza di 

strappargli un nome, un episo
dio di quelli che tiene in serbo. 
Una ripetizione della pantomi
ma che si svolgeva nelle aule 
del palazzo di giustizia di Pa
lermo, quandi Ciancimino, al
la sbarra, accusava -responsa
bilità di altri», lasciava intende
re grandi rivelazioni, seguite 
da! silenzio. 

Stavolta l'occasione storica 
di una conferenza stampa è 
stata motivata con la convoca
zione della commissione Ami-
malia per il 31 luglio. Un pas
saggio che l'ex sindaco deve 

considerare insidioso, pieno di 
rischi. E cosi ha deciso di rivol
gersi ai quotidiani, per poter 
far giungere, in tempi utili, i 
suoi messaggi criptici. Per pri
ma cosa ha letto la lettera che 
ha spedito a Chiaromonte, in 
risposta alla convocazione. 
Una dichiarazione di guerra, 
con lo scopo evidente di cer
care di delegittimare un orga
nismo pericoloso come l'Anti
mafia e di sollecitare «appoggi» 
da parte del suo partito in que
sto momento delicato. 

•Il 13 ottobre 1970 vengo 
eletto sindaco di Palermo. - ha 
scritto - Il 14 ottobre, cioè l'in
domani, il giornale l'Ora, evi
dentemente su decisione del 
Pei, comincia una calunniosa 
campagna contro la mia per
sona e chiede l'intervento del
la commissione parlamentare 
Antimafia». Da quel momento 
in poi Ciancimino ha chiesto 
più volte di essere ascoltalo 
dall'Antimafia ed ha spedilo 
anche, nel 1975, un memoria
le. «La commissione parla

mentare continuando nel suo 
incomprensibile comporta
mento. Ignorò questa ulteriore 
sollecitazione - ha aggiunto 
l'ex sindaco - . Sono passati 
vent'anni dalla prima richiesta 
e la commissione non mi ha 
mai chiamato calpestando i 
sacrosanti diritti civili, costitu
zionali e umani». 

Tutta una premessa per por
tare l'accusa che maggiormen
te sta a cuore a Ciancimino: 
che negli atti dell'Antimafia 
compaiono documenti su di 
lui che sono stati acquisiti dal
la magistratura palermitana 
per imputarlo di associazione 
per delinquere a fini mafiosi. 
Cost, delegittimando il valore 
dell'Antimafia, l'ex sindaco 
pensa di smontare anche le 
accuse contro di lui stilate nel 
recente rinvio a giudizio dai 
giudici Di Pisa e Guamotta. «Di 
conseguenza chiedo umil
mente: primo, che l'audizione 
sia pubblica e ripresa in direna 
televisiva per tutto il tempo ne
cessario. Secondo che non 

vengano posti limiti di alcun 
genere all'audizione». 

Dopo la lettura della lettera 
Ciancimino ha risposto alle 
domande. Aggressivo, sudato, 
ironico, ha alternato battute su 
Orlando a strali lanciati per «di
fendersi». Anche se, preso dal 
furore di chi ha, comunque, in 
mano ancora un gran potere 
contrattuale, ha gridato a più 
riprese: «lo non mi difendo, io 
attacco». Ma chi? -Lo farò sol
tanto in diretta televisiva, vo
glio parlare al popolo, perché 
io non riconosco l'Antimafia e 
non voglio che le mie opinioni 
siano filtrate dai giornalisti. 
Parlerò all'opinione pubblica e 
potrebbero essere processati 
pezzi dello Stato». 

Curiosa la motivazione che 
l'ex sindaco, considerato dai 
magistrati palermitani «uomo 
dei corleonesi», dà della sua ri
chiesta. Orlando ha parlalo in 
diretta a «Samarcanda»; e a un 
«uomo di interesse pubblico» 
(cosi si è delinito) non può es
sere negata la diretta. «Sono 

Concluso a Milano con 11 assolti su 49 imputati il processo per le case da gioco 
Salvati dai giudici boss del calibro di Nitto Santapaola. Nessuna pena per il conte Borletti 

«Casinò d'oro», condanne ai polìtici 
Con 38 condanne e 11 assoluzioni si è concluso il 
processo alla «mafia dei casinò». Ne è uscito indenne 
il clan dei palermitani di Giuseppe Bono e Salvatore 
Enea: secondo i giudici non aveva allungato illecita
mente le mani sulle case da gioco. Assolto anche il 
superboss catenese Santapaola, perché non si sono 
trovate prove per incastrarlo. Condannati invece gli 
amministratori corrotti di Campione e Sanremo. 

MARINA MORPUROO 

• 1 MILANO. Il conte Giorgio 
Borletti Dell'Acqua, rampollo 
di una casata che ha fondato 
industrie e grandi magazzini, è 
il più felice. Mentre la moglie 
lo bacia sul collo, lui stringe le 
mani a tutti con nobile corte
sia, non lesina ai cronisti le sue 
famose battutine: «Visto che 
non sono vecchissimo rico
mincerò da capo, ma questa 
volta mi terrò alla larga dai po
litici». Giorgio Borletti, per cui il 
pubblico ministero Corrado 
Carnevali aveva chiesto una 
pena di due anni, è stato assol
to dalla II sezione del Tribuna
le di Milano, presieduta dal 
dottor Giuseppe Tarantola: se
condo i giudici dietro la «Flo-
vver's Paradise», la società del 
conte che nel 1983 si era ag

giudicata in un primo tempo 
l'appalto del casinò di San Re
mo, non c'erano i palermitani 
di «Cosa Nostra». La sentenza 
ha infatti cancellato in un sol 
colpo i nonv dei boss Giusep
pe Bono e Salvatore Enea - per 
cui il Pm aveva chiesto sette 
anni - e di tutti coloro che se
condo l'accusa volevano aiu
tarli ad acquisire il controllo 
sulle attività illecite che ruota
no intomo alle case da gioco, 
dal riciclaggio di denaro spor
co all'usura che succhia il san
gue dei malati dell'azzardo. 
Con Enea e Dono sono stati as
solti Angelo Epaminonda - il 
più celebre pentito della mala 
milanese, ex re delle bische -
e Lello Liguori. proprietario del 
•Covo di Nord-Est» di Santa 

Margherita Ligure, che secon
do il dottor Carnevali era luogo 
di ritrovo non solo di Vip ma 
anche di pezzi da novanta del
la criminalità. Bono, Enea, 
Epaminonda, Liguori e Borletti 
si sarebbero si incontrati, ma 
senza concludere «affari» rela
tivi al casinò di San Remo. Dal
la sentenza si deduce che l'u
nica vera cordata mafiosa lan
ciata all'assalto della casa da 
gioco rivierasca era quella ca-
tanese, nascosta dietro la so
cietà «Sii» dell'ingegnere Mi
chele Merlo. 

Dal processo di primo grado 
è uscito senza danni anche 
l'imprendibile rivale dei paler
mitani, il superboss catanese 
Nino Santapaola, per cui l'ac
cusa aveva chiesto la condan
na più pesante (11 anni). Pur 
essendo generale convinzione 
che dietro il gruppo di mafiosi 
che prima di tentare la fatale 
scalata sanremese controllò 
per anni il casinò di Campione 
d'Italia (godendo dell'appog
gio di alcuni amministratori lo
cali che si erano lasciati cor
rompere da denaro e gioielli, e 
tacitando altri con aggressioni 
e minacce di morte) ci sia la 
primula rossa di Catania, non 

si sono trovate le prove della 
colpevolezza di Santapaola. 
Alla condanna non sono inve
ce sfuggiti gli altri uomini del 
clan come il farmacista di Cai-
tagirone Lucio Traversa, il pre-
stasoldi Ilario Legnaro e l'ami
co d'infanzia di >Nitto», Gaeta
no Corallo. Sono stati loro ad 
essere più duramente colpiti: 
10 anni a Corallo ( ma non de
ve essersela presa a cuore, poi
ché attualmente si rosola al so
le della Florida, godendo della 
liberale ospitalità degli Stati 
Uniti), 10 a Legnaro e 9 anni e 
6 mesi a Traversa. Traversa era 
il presidente della «Getualtc», 
la società che aveva in appalto 
la casa da gioco di Campione. 
Nell'ordinanza di rinvio a giu
dizio si legge che Traversa 
stornò decine di miliardi dalle 
casse della •Getualtc-: per sé e 
per i suoi comparì arraffò 12 
miliardi di mance destinate ai 
dipendenti, sfruttò a suo favore 
il meccanismo di cambio della 
valuta (per i franchi svizzeri e 
le lire il casinò non adottava i 
cambi ufficiali), con i denari 
della società - che ovviamente 
falli - comperò un aereo da tu
rismo destinato ai suoi giretti 
personali. Per le mani di Tra

versa e soci, si legge ancora, 
passarono tra gli altri soldi 
sporchi anche le banconote di 
un sequestro. 

La condanna dei corruttori 
ha portato con sé quella dei 
corrotti, tacitati dalle tangenti: i ' 
giudici hanno Inflitto 3 anni e G 
mesi all'ex sindaco di Campio- ' 
ne Sergio Costioli, 2 anni e 10 ' 
mesi all'ex assessore Guido 
Boni, 2 anni e 6 mesi all'altro 
assessore Romano Ferrari (tut
ti e tre erano stali eletti in una 
lista civica). Da questa vergo
gna si è salvato il sindaco pre- > 
decessore di Costioli, Felice De 
Baggis, ma solo perché è mor
to poco dopo l'inizio di questo 
processo. La giustizia non ha 
risparmiato neppure gli ex am-
ministratoli di Sanremo, per 
cui il pubblico ministero aveva 
chiesto -pene esemplari»: in ri
viera furono in molti a non re
sistere alla tentazione della bu
starella, quando il casinò - era 
il 1983 - si trovò nel delicato 
momento di trapasso dalla ge
stione municipale a quella pri
vata. In testa c'è l'ex sindaco 
democristiano Osvaldo Vento, 
che ha preso 3 anni e 8 mesi; 
seguono con 3 anni e 6 mesi 
gli ex assessori Stefano Acci-

Vito Ciancimino durante la conferenza stampa 

stato definito l'unico elemento 
di collegamento tra mafia e 
politica: non rappresento un 
fatto di interesse pubblico?». 

E senza telecamere? Rispon
dendo a questa domanda, 
Ciancimino ha chiuso il mec
canismo delle sue dichiarazio
ni-avvertimenti: «Potrei parlare 
o meno, sono affari miei», ha 
sintetizzato nervosamente. 
Poi, per non perdere di vista la 
sua linea di condotta ha ag
giunto: «Ma é uno scandalo 
l'attività dell'Antimafia, è stata 
violata la costituzione, in Italia 
il diritto è sancito per tutti i cit
tadini meno che per Ciancimi
no. Cosi, senza la garanzia og
gettiva della diretta, sarà come 
fare il gioco dei tre sordi». E 
non è stata l'unica volta che 
l'ex sindaco ha usato il termi
ne «gioco». Lo ha riferito anche 
alla verità («Faremo il gioco 
della verità», ha sibilato), e in 
un meccanismo di morte co
me quello della mafia, questa 
terminologia, stride. 

Sul finale Ciancimino ha 

sferrato gli attacchi più chiari. 
•E una sfida, lo so, ma non ho 
certo paura», e ancora: «Dopo 
venti anni in cui i giornali mi 
hanno fatto la guerra, facendo 
diventare famoso il mio nome, 
ho l'autorità morale per poter 
chiedere condizioni di oggetti
vità come la diretta Tv». Fino 
alle affermazioni meno diplo
matiche: «Faccio politica dal 
19S6, il problema sono le cose 
che sono successe in questi 
anni e che io conosco». L'ulti
ma perla lanciata ai giornalisti, 
il nome di un uomo che, in un 
eventuale dibattito pubblico 
con i suoi accusatori (i giudici 
e Orlando) avrebbe accettato 
per II ruolo di moderatore «so
pra le parti»; Leonardo Scia
scia. Avrebbe gradito il povero 
scrittore la fiducia di Ciancimi
no? Poi uscendo un'altra battu-
tina per l'uditorio: «A Chiaro-
monte, senza Tv, non dirò 
neanche l'età». Poi in serata 
per il gruppo Ciancimino è sla
ta la volta dell'Aquapiper di 
Guidonia. 

Giorgio Borletti con la moglie dopo la sentenza di assoluzione 

nelli (De) ed Enzo Ugato 
(Psdi), con 3 anni e 4 mesi ' 
l'ex assessore democristiano 
Roberto Andreaggi e con 3 an
ni e 3 mesi il suo compagno di 
partito Mario Tommasinl. Tre 
anni sono toccati agli ex consi
glieri comunali Fulvio Ballestra 
(indipendente Psi) e Antonio 
Borga (De), agli ex assessori 
Alfonso Carpila (Pli) Gianfran
co Cavalli (Pri) e Gianni Giu
liano (De). Tutti questi secon
do il tribunale accettarono di 

favorire la «SU» di Michele Mer
lo, che agiva per conto dei ca-
tanesi, «E'uno schifo» ha bor
bottato l'insospettabile inge
gnere che lavorava per la Nato 
quando - pallido come un 
cencio - ha appreso di essere 
stato condannato a 3 anni e 6 
mesi. La notizia gli è arrivata in 
corridoio, dove si era rifugiato 
perché non reggeva la tensio
ne. Ricorrerà in appello, come 
hanno già annunciato di voler 
fare gli altri. 

Patenti 
di guida 
con esami 
di teoria 
più difficili 

Controlli più rigidi per gli esami di teoria per la patente di 
guida. La direzione generale della Motorizzazione civile ha 
dato disposizioni agli ullici provinciali perché garantiscano 
la regolarità degli esami, invitando inoltre gli esaminaton a 
esercitare un più attento e puntuale controllo. Il nehiamo al
la vigilanza è stalo lanciato dal ministero dei Trasporti dopo 
la diffusione delle notizie relative a cosiddetti "esami lacili». 
Un ultenore passo per garantire la validità degli esami sarà 
compiuto con l'introduzione di schede di esame personaliz
zate mediante l'impiego di elaboratori in grado di fornire ai 
singoli candidati una serie di domande scelte tra 2000 già in
serite. 

Madre 
in crisi 
depressiva 
uccide 
il «olio di 4 anni 

Una donna. Angelina Pane, 
di 32 anni, in preda ad una 
crisi depressiva, ha ucciso a 
coltellate il figlio, Michele 
Lamomca, di quattro anni. Il 
fatto e avvenuto a Decollatu
ra, un centro di 4.000 abitan
ti, nella zona di Lamezia 

Terme. Secondo le prime indagini condotte dai carabinieri, 
la donna, poco dopo le 7,30. é entrata nella camera da letto 
dove si trovava il bambino (che avrebbe compiuto quattro 
anni il prossimo 22 agosto) e lo ha accoltellato. La donna 
soffriva da tempo di crisi depressive. Il marito, Luigi, di 40 
anni, è ferroviere alle Calabro-Lucane e Michele era l'unico 
Tiglio della coppia. In serata di icn la svolta nelle indagini. 
Angelina Pane é stata posta In stato di fermo ed accusata 
formalmente dell'omicidio del figlio. Ad eseguire il decreto 
di fermo emesso dal sostituto procuratore del tribunale di 
Lamezia Terme, D'Agostino, a conclusione dell'interrogato
rio sono slati i carabinieri della compagnia Lametina. I cara
binieri hanno trovato la presunta arma del delitto, un coltel
lo da cucina insanguinato, in un cassetto e indumenti della 
madredel bambino sporchi di sangue. 

Con una ordinanza, il presi
dente della giunta regionale 
ligure. Renzo Muratore, ha 
disposto oggi il sequestro 
cautelativo su tutto il territo
rio regionale di due partite 
di acqua minerale per la 
presenza di streptococchi 

Sequestrata 
in Liguria 
acqua minerale 
con streptococchi 
e coliformi 
fecali e di coliformi totali. Si tratta dell'acqua naturale «San 
Michele», della ditta San Michele Amynvals, società per azio
ni di Vaie (Torino), per la presenza di streptococchi lecali, 
e dell'acqua minerale naturale «San Benedetto» della San 
Benedetto spa di Scorze (Venezia), per la presenza di coli-
lormi totali. 

Scomparso 
al largo della 
costa spagnola 
avvocato 
milanese 

Unità di sommozzatori del
l'esercito, guardia civile e 
Croce rossa del mare impe
gnati nelle ricerche dell'av
vocato Massimo De Bona, 
scomparso nei giorni scorsi 
durante un'uscita di pesca 

•^-^—^——^—^— subacquea al largo della co
nta di Murcia, nel sudest spagnolo. Le ncerche sono iniziate 
martedì quando venne ritrovato il gommone del 34enne av
vocato milaneseLl'imbarcazione era ancorata regolarmente 
e a bordo aveva del pesce ormai in putrefazione e 48mila 
pesetas in moneta (circa mezzo milione di lire). Lo scom
parso é figlio di Alfonso De Bona, dirigente del Psi di Milano 
e amico di Bettino Craxi. Si teme che I avvocato sia stato col
to da malore mentre si trovava in immersione. 

Campo per la pace 
dal 2 al 16 
settembre 
a Palma 
di Montechiaro 

Il Servizio civile intemazio
nale - in collaborazione con 
un gruppo di giovani, con 
l'Associazione per la pace 
ed altri organismi democra
tici ed associativi - organiz-

' zerà dal 2 al 16 settembre 
prossimo un campo di lavo

ro intemazionale per la pace a Palma di Montechiaro. Pal
ma di Montechiaro, negli ultimi anni, è salito alla ribalta a 
causa della criminalità mafiosa sempre più potente. Duran
te questo campo di lavoro, i giovani di Palma, con I giovani 
europei e di altre città italiane, organizzeranno tra l'altro un 
centro di attività per la pace, la non violenza, la solidarietà. 

GIUSEPPE VITTORI 

• NEL PCI L 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti 

SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute di oggi fin 
dal matti no ore 9,30. 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere 
presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alle sedute 
pomeridiana di martedì 31 e antimeridiana di merco
ledì 1 e SENZA ECCEZIONE ALCUNA dalla seduta 
pomeridiana di mercoledì. 

~"————^-~ Rapita un anno fa Mirella Silocchi 

Fiaccolata a Parma 
per «parlare» all'Anonima 
Con un corteo che, a partire dalle 21, attraverserà 
questa sera le vie cittadine, i parmigiani e numerose 
delegazioni provenienti da tu «'Italia si apprestano a 
testimoniare la loro solidarietà alla famiglia ed a 
chiedere la liberazione di Mirella Silocchi Nicoli, del 
cui rapimento ricorre oggi il primo anniversario. La 
manifestazione si concluderà in piazza del Duomo 
con i discorsi del sindaco e del vescovo di Parma. 

LUIGI OANOOLFI 

• • PARMA, Questa sera, per 
la seconda volta in pochi me
si, le vie di Parma saranno at
traversate da un corteo di soli
darietà con Mirella Silocchi 
Nicoli, rapita esattamente un 
anno fa, e con i suoi familiari, 
che stanno vivendo un'attesa 
sempre più angosciosa. Carlo 
Nicoli, marito della rapita, ed ì 
figli Michele e Pierluca parte
ciperanno alla manifestazio
ne. Cercheranno di sfruttare 
l'occasione fornita dalla pre
senza di giornali e televisioni 
nazionali, per lanciare un en
nesimo appello ai rapitori. La 
ripresa dei contatti é infatti l'o
biettivo che la famiglia perse
gue con comprensibile, cre
scente inquietudine. L'ultima 

telefonata risale alla metà del
lo scorso dicembre: da allora, 
soltanto silenzio. L'ansia dei 
Nicoli è accresciuta dal fatto 
che Anna (cosi la signora Si
locchi viene chiamata dagli 
intimi), non gode di buona 
salute ed avrebbe bisogno di 
cure assidue. Da parte degli 
inquirenti si fa comunque no
tare che la strategia del silen
zio, anche per periodi di sette 
mesi ed oltre, come sta avve
nendo nel caso Silocchi. è sta
ta già sperimentata dall'Ano
nima sequestri in altre occa
sioni. 

Nel corso della giornata di 
oggi arriveranno a Parma rap
presentanze dei comitati anti
sequestri sorti in varie parti 

d'Italia, da Stallavena a Arzi-
gnano a Tradate a Reggio Ca
labria. Hanno assicurato la lo
ro presenza, tra gli altri. Ange
la Casella e Imerio Tacchella. 
La manifestazione avrà uno 
svolgimento suggestivo ed 
evocativo di immagini di pace 
e di fratellanza, di rispetto del
la vita e della libertà. Inizierà 
poco dopo le 19 a «Villa Lina», 
la residenza di campagna dei 
Nicoli a pochi chilometri da 
Parma dove Mirella Silocchi fu 
rapita alle 3 del mattino del 28 
luglio 1989. Nel cortile della 
villa sarà accesa una torcia 
che una staffetta di marciatori 
recherà fino a Porta Santa 
Croce, ai limiti del centro sto
rico di Parma. Qui, dal piazza
le antistante la chiesa parroc
chiale, partirà il corteo pun
teggiato da liaccole che attra
verserà le vie e le piazze citta
dine fino al sagralo del Duo
mo. A conclusione della 
manifestazione, prenderà la 
parola per primo il presidente 
del «Comitato per la liberazio
ne di Anna» Giovanni Battista 
Fregoso e dopo di lui II sinda
co di Parma Mara Colla ed il 
vescovo mons. Benito Cocchi. 

" " • — - - Scoperto in una villetta vicino a Milano un laboratorio artigianale di stupefacenti 
In carcere una studentessa di chimica e il padre. È il primo caso in Italia 

Raffinerìa «fai da te» di cocaina sintetica 
Un laboratorio per produrre sinteticamente la cocai
na, il primo di questo genere in Italia, è stato scoperto 
a Turbigo in provincia di Milano, in una casetta isolata 
dentro un bosco. Sono finiti in carcere una studentes
sa di chimica di 25 anni e suo padre. Con poco più di 
un milione di lire avevano messo a punto un ciclo di 
lavorazione per ottenere un prodotto purissimo, da 
immettere sul mercato a 200mila lire al grammo. 

ANTONELLA FIORI 

Il materiale chimico e I testi sulla produzione sintetica di stupefacenti 

• I MILANO. La formula «ma
gica» era scritta in un librone di 
chimica polveroso con la co
pertina rossa e i caratteri in 
oro. Un fogliettino di traverso 
serviva ad arrivare più veloce
mente alla pagina del diziona-
nodove, alla voce «cocaina», si 
illustrava II procedimento at
traverso il quale nel 1923 tre 
chimici americani erano, riu
sciti a produrre sinteticamente 
la «neve». Lavoravano cosi, con 
un manuale in uso alle univer
sità, prendendo appunti su fo
glietti di quaderno, provando e 
riprovando in alambicchi e 
provette per cercare di arrivare 
ad una sostanza identica a 
quella ottenuta dalle foglie di 
coca. Dopo mesi di tentativi, 
da pochi giorni ce l'avevano 
fatta. 

La «pietra filosofale», questa 

coppia di alchimisti post-mo
derni, l'aveva ottenuta al riparo 
di una casetta poco lontana da 
Turbigo, un paesino a trenta 
chilometri da Milano. Vicino 
ad un canale affluente del Tici
no (l'acqua in quantità abbon
danti era indispensabile al ci
clo di produttività) c'era il loro 
piccolo bunker protetto dal 
verde di un bosco fittissimo e 
da due cani addestrati ad at
taccare ogni estraneo che si 
avvicinasse troppo. 

Li hanno sorpresi alle cin
que di mattina di ieri l'altro i 
carabinieri del nucleo operati
vo del capoluogo lombardo 
che da qualche mese sapeva
no che qualcuno stava cercan
do di immettere nel mercato 
degli stupefacenti della cocai
na prodotta sinteticamente, il 

primo laboratorio italiano per 
ottenere «neve» da vendere a 
200 mila lire il grammo era 
mandato avanti da una ragaz
za di 25 anni e da suo padre di 
63. Lui, Francesco Arcovio, na
to a Campana in provincia di 
Cosenza, ufficialmente resi
dente a Crotone, ma da qual
che mese abitante a Turbigo, 
aveva una lunghissima lista di 
precedenti penali. Furto, ricet
tazione, falsificazione di mo
nete le sue specialità. Per la fi
glia Daniela, invece, incensu
rata, dopo la maturità scientifi
ca solo un travagliato curricu
lum scolastico che segnalava 
comunque le sue attitudini. At
tualmente iscritta a giurispru
denza a Catanzaro, aveva tra
scorsi non particolarmente 
brillanti anche alla facoltà di 
chimica dell'università di Na
poli. 1 quaderni fitti fitti di ap
punti dove erano riportate le-
delmcnte le svariate prove di 
produzione della cocaina a va
ri gradi di cristallizzazione era
no tenuti da lei. Nella casa so
no stati trovati rotoli di carta ti
po filigrana e varie «prove» di 
banconote false da cinquanta 
e centomila lire, da sottoporre, 
secondo gli investigatori, alla 
visione di potenziali acquirenti 
di grossi quantitativi. 

Francesco Arcovio. per spie
gare ai carabinieri la presenza 

di un laboratorio attrezzato 
con Doccioni di acido cloridri
co solforico, nitrico, lattico, di 
etere etilico, comprese le nu
merose prove di produzione 
(neve di colore giallastro), si è 
nfatto all'hobby dell'erboriste
ria. «Soffro di psoriasi - ha det
to mostrando un corpo pieno 
di croste - produco da solo po
mate che costerebbero trop
po». Una giustilicazione ridico
la, secondo i carabinieri del 
gruppo della scientifica di Ro
ma, che nel laboratorio hanno 
trovato cocaina di qualità «fa
volosa». In un tacchettino ce 
n'erano 300 grammi di pura al 
99 per cento, un -campione» 
già testato sul mercato dove 
aveva avuto gran successo. 
Anche gli elfetti erano gli stessi 
di quella «vera-. Padre e figlia 
adesso sono in carcere accu
sati di associazione per delin
quere diretta a produrre e 
spacciare cocaina «con perso
ne al momento ignote». Gli in
vestigatori, infatti, sono con
vinti che dietro i due «piccoli 
chimiche il laboratorio di Tur
bigo (il primo in Italia, in Euro
pa c'erano riusciti ma non con 
gli stessi bnllanti nsultati ad 
Amsterdam) ci sia una mente 
che aveva commissionato la 
produzione di questa sostanza 
e ne garantiva uno smercio co
stante e capillare. 

l'Unità 
Sabato 
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